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Sette lezioni dalla vittoria di Donald Trump

L'elezione di Donald Trump ha scatenato mille domande e grandi esami di coscienza sull'America e il futuro dell'Occidente. Vi propongo le mie prime considerazioni, basate su cinque giornate trascorse a New York, compresa la sera delle elezioni.     di Lionel Barber   11 novembre 2016   sito Il Sole
1/7 - La politica della cultura e dell'identità sono il fil rouge di instabilità che attraversa il mondo in questo momento.

Dal trionfo di Donald Trump alla Brexit e all'ascesa di un nuovo califfato in Medio Oriente, è probabile che la tensione salirà ancora, prima di cominciare a scendere. Negli Stati Uniti, Trump ha giocato sui timori per l'immigrazione del ceto medio e della classe operaia, e sulla nostalgia culturale per un'era dell'America che non esiste più. Ha sfruttato brillantemente la rabbia verso il politicamente corretto, specialmente fra le élite, media mainstream inclusi. Alla fine, come nella Gran Bretagna della Brexit, la politica dell'identità probabilmente ha prevalso sulla politica del portafoglio.

2/7 -  Il movimento antiglobalizzazione è in crescita

Hillary Clinton non ha contestato la retorica di Trump contro il libero scambio. Le élite, media inclusi, sono diventate troppo compiaciute sulla globalizzazione, perdendo di vista l'importanza dell'ordine liberale del dopoguerra, delle istituzioni e dei trattati che sono stati alla base della crescita e della prosperità. Democratici illiberali come Marine Le Pen in Francia e l'AfD in Germania prenderanno coraggio in vista delle elezioni del 2017. Trump ha dimostrato che il populismo non si limita a condizionare il dibattito, può anche vincere. L'impensabile adesso è possibile.

3/7 -  I parallelismi tra Donald Trump e Ronald Reagan sono fuori luogo

Trump non ha nessuna esperienza politica precedente ed è una creatura dei reality show e del momento storico. Quando divenne presidente, Reagan era stato per due mandati governatore della California e organizzatore sindacale a Hollywood. Quando conquistò la Casa Bianca nel 1980, aveva una filosofia politica: era il leader politico di movimento per la riduzione delle tasse e il ridimensionamento dello Stato. Nel suo discorso della vittoria Trump ha detto anche lui di essere a capo di un movimento (non di un partito, significativamente), ma molte delle sue posizioni sull'economia e la politica estera sono incoerenti, contraddittorie e intrinsecamente pericolose.

4/7 - Ci sono interrogativi enormi sulla politica estera di un'amministrazione Trump

Trump ama piacere e le sue parole preferite sono «L'arte dell'accordo». Ma una politica estera transazionale, che punta tutto sui rapporti personali e le abilità di negoziazione invece che sulle alleanze e la pianificazione a lungo termine, è fonte di serie preoccupazioni in Europa e in Asia. Anche la sua minaccia di cancellare l'accordo nucleare con l'Iran presenta rischi elevati. Nei suoi primi due anni di mandato, potrebbe anche entrare in rotta di collisione con la Corea del Nord sul programma nucleare di Pyongyang. Il suo temperamento e la sua capacità di giudizio verranno messi alla prova.

5/7  - I Democratici sono a pezzi

Hanno vinto il voto popolare in sei delle ultime sette elezioni, ma non sono riusciti a conquistare la Casa Bianca. Hillary Clinton era una candidata piena di difetti, che non è riuscita a motivare gli elettori. Se l'affluenza fosse stata un po' più alta negli Stati chiave (Florida, Michigan, Pennsylvania e Wisconsin), avrebbe potuto vincere. Ma i suoi decenni di esperienza politica non hanno contato nulla e Bernie Sanders, il socialista del Vermont, durante la campagna per le primarie democratiche ha danneggiato la sua candidatura più di quanto ci fossimo resi conto. Ora la domanda è: il partito riuscirà a ricostruirsi o si rivolgerà a sua volta a un populista in stile Trump?

6/7 -  I timori che la vittoria di Trump preannunci l'inizio di una democrazia illiberale in America sono esagerati

Trump non è Vladimir Putin o Viktor Orbán, e gli Stati Uniti non sono la Russia o l'Ungheria. Il nuovo presidente dovrà operare all'interno dei controlli e contrappesi e della separazione dei poteri prescritta dalla Costituzione americana. È vero che il presidente ha un potere esecutivo considerevole, ma l'America ha istituzioni forti che agiranno da contrappeso. Rimando a questo proposito alla mia intervista con James Baker, ex capo di gabinetto di Reagan ed ex segretario di Stato sotto Bush padre, e alle sue parole premonitrici su come leggere un'elezione statunitense.

7/7 - Trump ha distrutto due dinastie politiche (Bush e Clinton) e minaccia di mettere Washington sottosopra

Ora deve dimostrare di essere capace di giocare un nuovo ruolo: il costruttore. Il magnate immobiliare e neofita della politica ha sfidato le convenzioni sotto ogni punto di vista. Ha riscritto le regole delle campagne elettorali, non ha speso quasi nulla in spot televisivi e si è affidato al marchio Trump e a un messaggio semplice: «Torniamo a far grande l'America». Governare comporterà scelte e priorità molto più difficili. Dovrà lavorare con il Congresso attraverso le maggioranze repubblicane di Camera e Senato. Mike Pence, suo vicepresidente ed ex parlamentare, giocherà un ruolo di primo piano, forse influente come quello di Dick Cheney. Che Trump sia bravo a interpretare la parte dello showman in capo lo sappiamo, ma ora deve dimostrare, in termini di temperamento e capacità di giudizio, di essere pronto a diventare comandante in capo.
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